ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 23 Maggio 2013

La liturgia ci invita a guardare al Mistero di Dio. Mistero ineffabile, davanti al quale le parole mancano. Possiamo solo balbettare qualcosa della realtà di Dio, Uno in Tre Persone. Possiamo però farne esperienza nella nostra vita. Esperienza concreta del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo ed educarci a saper scorgere il loro passaggio nella realtà di ogni giorno. Mistero che abita i cieli e che condivide la nostra storia. Mistero che avviciniamo nella preghiera, luogo di incontro tra la nostra realtà creata ed il nostro Creatore. Dio ci chiama ad incontrarlo personalmente.

ATTO PENITENZIALE

C. Alla Trinità salga la nostra lode e la nostra benedizione. Riconosciamo umilmente il nostro peccato per poter gustare la gioia della presenza di Dio in noi e cantare con la vita le sue misericordie.

C.
Signore, che ci fai partecipi della tua vita divina, abbi pietà di noi.

A.
Signore, pietà.
C.
Cristo, che sei venuto nel mondo per rivelarci l’amore 
del Padre, abbi pietà di noi.

A.
Cristo, pietà.

C.
Signore, che con il tuo Spirito 
ci doni la vita nuova e ci fai gustare la comunione con te, abbi pietà  di noi. A.
Signore, pietà.
C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

Ti glorifichi o Dio, la tua Chiesa, contemplando il mistero della tua sapienza con la quale hai creato e ordinato il mondo; tu che nel Figlio ci hai riconciliati e nello Spirito ci hai santificati fa’ che, nella pazienza e nella speranza, possiamo giungere alla piena conoscenza di te che sei amore, verità e vita
Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 

Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

Parola del Signore.

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^
Trinità: un solo Dio in tre persone. Dogma che non capisco, eppure liberante, perché mi assicura che Dio non è in se stesso solitudine, che l'oceano della sua essenza vibra di un infinito movimento d'amore. C'è in Dio reciprocità, scambio, superamento di sé, incontro, abbraccio.
L'essenza di Dio è comunione. Il dogma della Trinità non è un trattato dove si cerca di far coincidere il Tre e l'Uno, ma è sorgente di sapienza del vivere: se Dio si realizza solo nella comunione, così sarà anche per l'uomo. I dogmi non sono astrazioni ma indicazioni esistenziali.
In principio aveva detto: «Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza». L'uomo è creato non solo a immagine di Dio, ma ancor meglio ad immagine della Trinità. Ad immagine e somiglianza quindi della comunione, del legame d'amore. In principio a tutto, per Dio e per me, c'è la relazione. In principio a tutto, qualcosa che mi lega a qualcuno. «Ho ancora molte cose da dirvi, ma ora non potete portarne il peso». Gesù se ne va senza aver detto e risolto tutto. Ha fiducia in noi, ci inserisce in un sistema aperto e non in un sistema chiuso: lo Spirito vi guiderà alla verità tutta intera. La gioia di sapere, dalla bocca di Gesù, che non siamo dei semplici esecutori di ordini, ma - con lo Spirito - inventori di strade, per un lungo corroborante cammino. Che la verità è più grande delle nostre formule. Che in Dio si scoprono nuovi mari quanto più si naviga . Che nel Vangelo scopri nuovi tesori quanto più lo apri e lo lavori. La verità tutta intera di cui parla Gesù non consiste in formule o concetti più precisi, ma in una sapienza del vivere custodita nella vicenda terrena di Gesù. Una sapienza sulla nascita, la vita, la morte, l'amore, su me e sugli altri, che gli fa dire: «io sono la verità» e, con questo suggeritore meraviglioso, lo Spirito, ci insegna il segreto per una vita autentica:
in principio a tutto ciò che esiste c'è un legame d'amore. L'uomo è relazione oppure non è. Allora capisco perché la solitudine mi pesa tanto e mi fa paura: perché è contro la mia natura. Allora capisco perché quando sono con chi mi vuole bene, sto così bene: perché realizzo la mia vocazione.
La festa della Trinità è come uno specchio: del mio cuore profondo, e del senso ultimo dell'universo.
Davanti alla Trinità mi sento piccolo e tuttavia abbracciato dal mistero. Abbracciato, come un bambino. Abbracciato dentro un vento in cui naviga l'intero creato e che ha nome comunione.
Padre Ermes Ronchi
Tu, Gesù ci hai rivelato il volto del Padre tuo, la sua tenerezza, la sua misericordia, il suo amore che non ha limiti.

Tu, Gesù, dopo la tua risurrezione, ci hai donato lo Spirito Santo, perché fosse il nostro Consolatore, la Guida sicura, il Fuoco interiore, la forza inesauribile.

Per te, Gesù, noi entriamo in questo mistero di vita, di comunione e di amore, che ti unisce al Padre e allo Spirito Santo.

Per te, Gesù, strappati al potere del male, noi approdiamo ad un oceano sconfinato di pienezza e di pace.

L'EUCARISTIA: VIA ALLA TRINITÀ
Il grande mezzo che la Chiesa ci ha dato per entrare nel mistero della Santissima Trinità è  precisamente il sacramento ed il sacrificio dell’Eucaristia. Invece di tentare di immaginarci il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, dobbiamo fissare lo sguardo sulla santa Ostia e ricordare le parole pronunciate da Gesù all’Ultima Cena: «Chi vede me, vede anche il Padre mio» (Gv 14,9).

Penetriamo nel mistero della Santissima Trinità non tanto pensando e fantasticando, quanto amando. Pensiero ed immaginazione raggiungono presto dei limiti che non è dato loro di oltrepassare, limiti che rimangono ancora infinitamente lontani dalla realtà di Dio. L’amore invece, oltrepassando ogni confine e volando al di sopra di qualsiasi limite, con le ali dello  Spirito stesso di Dio, penetra nelle profondità stesse del mistero e afferra Colui che la nostra intelligenza è incapace di scorgere. «A noi lo rivelò Dio per mezzo dello Spirito suo, perché lo Spirito penetra tutte le cose, anche le profondità di Dio».

THOMAS MERTON
Ti lodo, o Padre, Creatore e Signore, perché mi hai creato ed esisto, perché hai mandato tuo Figlio per salvarmi.

Ti lodo, o Figlio di Dio, perché mi hai redento, mi hai rivelato il Padre, mi hai fatto erede del regno, mi hai reso Suo figlio.

Ti lodo, o Spirito Santo, perché mi doni la grazia, perché mi trasmetti l’amore del Padre e del Figlio, perché mi rendi partecipe dell’amore trinitario.

Ti contemplo, Trinità beata, amore infinito e misericordioso. Fammi percepire la tua inabitazione in me. Aiutami a coglierne la bellezza e il mistero per poter essere un giorno nel tuo amore, in un abbraccio senza fine.

LA PAROLA DI PAPA FRANCESCO

Questo momento di crisi, stiamo attenti, non consiste in una crisi soltanto economica; non è una crisi culturale. E’ una crisi dell’uomo: ciò che è in crisi è l’uomo! E ciò che può essere distrutto è l’uomo! Ma l’uomo è immagine di Dio! Per questo è una crisi profonda! In questo momento di crisi non possiamo preoccuparci soltanto di noi stessi, chiuderci nella solitudine, nello scoraggiamento, nel senso di impotenza di fronte ai problemi. Non chiudersi, per favore! Questo è un pericolo: ci chiudiamo nella parrocchia, con gli amici, nel movimento, con coloro con i quali pensiamo le stesse cose… ma sapete che cosa succede? Quando la Chiesa diventa chiusa, si ammala, si ammala. Pensate ad una stanza chiusa per un anno; quando tu vai, c’è odore di umidità, ci sono tante cose che non vanno. Una Chiesa chiusa è la stessa cosa: è una Chiesa ammalata. La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire. Gesù ci dice: “Andate per tutto il mondo! Andate! Predicate! Date testimonianza del Vangelo!” (cfr Mc 16,15). Ma che cosa succede se uno esce da se stesso? Può succedere quello che può capitare a tutti quelli che escono di casa e vanno per la strada: un incidente. Ma io vi dico: preferisco mille volte una Chiesa incidentata, incorsa in un incidente, che una Chiesa ammalata per chiusura! Uscite fuori, uscite!  Pensate anche a quello che dice l’Apocalisse. Dice una cosa bella: che Gesù è alla porta e chiama, chiama per entrare nel nostro cuore (cfr Ap 3,20). Questo è il senso dell’Apocalisse. Ma fatevi questa domanda: quante volte Gesù è dentro e bussa alla porta per uscire, per uscire fuori, e noi non lo lasciamo uscire, per le nostre sicurezze, perché tante volte siamo chiusi in strutture caduche, che servono soltanto per farci schiavi, e non liberi figli di Dio? In questa “uscita” è importante andare all’incontro; questa parola per me è molto importante: l’incontro con gli altri. Perché? Perché la fede è un incontro con Gesù, e noi dobbiamo fare la stessa cosa che fa Gesù: incontrare gli altri. Noi viviamo una cultura dello scontro, una cultura della frammentazione, una cultura in cui quello che non mi serve lo getto via, la cultura dello scarto. Ma su questo punto, vi invito a pensare – ed è parte della crisi – agli anziani, che sono la saggezza di un popolo, ai bambini… la cultura dello scarto! Ma noi dobbiamo andare all’incontro e dobbiamo creare con la nostra fede una “cultura dell’incontro”, una cultura dell’amicizia, una cultura dove troviamo fratelli, dove possiamo parlare anche con quelli che non la pensano come noi, anche con quelli che hanno un’altra fede, che non hanno la stessa fede. Tutti hanno qualcosa in comune con noi: sono immagini di Dio, sono figli di Dio. 
PREGHIERA DEI FEDELI

Rivolgiamo al Padre la nostra lode e preghiera. Lui che ci ha rivelato il suo amore nel Figlio e ci ha donato il suo Spirito ci doni la gioia della sua presenza.
L. Preghiamo insieme e diciamo: Dio, fonte dell’amore, ascoltaci.

· Custodisci la Chiesa: ricerchi sempre il dono dell’unità e della comunione fraterna, per essere immagine della tua unità d’Amore, preghiamo.

· Raggiungi col tuo amore coloro che non credono in te: si aprano all’annuncio del Vangelo e comprendano la tua presenza nella creazione e nella storia, preghiamo.

· Consola gli ammalati e gli anziani: uniti alla croce del Figlio, sorretti dai doni dello Spirito, non disperino mai nel tuo amore di Padre, preghiamo.

· Sostieni i nostri passi nel cammino della vita: convertiti dal tuo amore rivelatoci da Gesù e dono dello Spirito, fa’ che intratteniamo legami di comunione e manifestiamo il tuo amore, preghiamo.

· Guarda coloro che piangono e dona a quanti hanno creduto e sperato in te di godere in eterno la gioia di contemplarti nel tuo essere Padre, Figlio e Spirito Santo, preghiamo.

C. O Dio, che ci hai chiamati alla vita e a scoprire il dono del tuo amore, donaci di gustare un giorno la piena comunione con te che sei unità perfetta del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 

Amen.
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